DERSU UZALA – IL PICCOLO UOMO DELLE GRANDI PIANURE
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A cura di Nicola Boccalini

Gen. Avventura/Drammatico

Colore 141 min. 

Produzione: MosFilm e Kurosawa Film Studio, URSS/Giappone 1975
Regia: Akira Kurosawa
Fotografia: Fyodor Dobronranov, Yuri Gantman, Asakazu Nakai

Oscar  1976 come Miglior Film Straniero

Con: Maksim Munzuk, Juri Solomin, Svetlana Danielchenko, Vladimir Kremena, Dmitri Korshikov, Aleksandr Pyatkov, Schmeikl Chokomorov,
Sinossi
All'inizio del secolo, il Capitano Arsenyev conduce una piccola spedizione di ricognizioni geografiche ai confini della Cina, nella vasta e inesplorata zona del fiume Ussuri. Una sera, mentre gli uomini riposano accanto al fuoco, si presenta un cacciatore anziano della tribù dei Nanai. È un tipo bizzarro, ma saggio, esperto della regione e senza famiglia, sterminata da una epidemia di peste. Invitato a fare da guida, Dersu accetta e si dimostra molto utile: insegna a tutti i segreti della natura e salva la vita ad Arsenyev una notte in cui vengono colti da una tempesta di vento mentre sono soli e sperduti in una palude. A sua volta il capitano salva Dersu dalle rapide di un torrente. Separatisi con dispiacere, i due amici si ritrovano nel corso di una seconda spedizione. Ma l'anziano cacciatore sta divenentando cieco. Arsenyev lo conduce in città, e lo ospita in una casa alla quale Dersu non è abituato. Quando Dersu sente la nostalgia della tajga, Arsenyev gli regala un fucile modernissimo che ingolosirà un ignoto brigante e costerà la vita al vecchio.
Trivia
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- Il film è tratto da due libri di viaggio dell’Ufficiale russo Vladimir Arsenyev che nel 1902 fu tra i primi ad esplorare la taiga nei pressi del fiume Ussuri, che fa da confine naturale tra Russia e Cina.
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- Dersu-Uzala (4142) è anche il nome di un asteroide del sistema solare. Scoperto nel 1970, presenta un'orbita caratterizzata da un semiasse maggiore pari a 1,9115035 UA e da un'eccentricità di 0,1510201, inclinata di 26,50003° rispetto all'eclittica.

- Maksim Munzuk, il Dersu Uzala del film, non era un attore professionista ma un apprezzato musicologo di origine mongola. Munzuk è scomparso, vecchissimo, nel 1999.

- Dersu Uzala segnò un nuovo debutto per Kurosawa, che nel 1971 (dopo lo smacco d’essere stato sostituito alla direzione del film Tora!Tora!Tora! dalla 20th Century Fox), meditò il suicidio.

Akira Kurosawa, la varietà Instancabile
[image: image4.jpg]


Leone d'Oro e Oscar alla carriera, Akira Kurosawa (Giappone, 1910 - 1998) è il più grande cineasta giapponese; fa parte di quel pugno di registi eccezionali la cui influenza è sentita in tutto il cinema mondiale. Personaggio di grande cultura (sia orientale che occidentale), esperto di teatro e in particolare di Shakespeare, discendente da un'antica famiglia di samurai, pittore di pregio ma anche ex campione di kendo e appassionato di golf; soprannominato in patria "l'Imperatore", ciò che colpisce di Kurosawa è l'enorme varietà dei suoi lavori: pochi registi hanno saputo spaziare da un genere all'altro con altrettanto virtuosismo. 
Tecnicamente è tra i primi ad impiegare sul set due o più cineprese contemporaneamente in modo da produrre maggior materiale per il montaggio e creare minore imbarazzo agli attori (con diversi punti di ripresa è impossibile mettersi in posa), inoltre usa spesso il teleobiettivo. Reputa fondamentale il pieno controllo sulla sceneggiatura e la necessità di lasciare una porta aperta al caso durante i ciak. Possiede un grande senso musicale ed un'invidiabile padronanza del montaggio che realizza sempre personalmente e senza aspettare la fine delle riprese; si rivela maniaco come pochissimi delle scenografie e degli ambienti. Nel 1943 dirige il suo primo film "Shanshiro Sugata", una favola sulle origini dello judo. Nelle successive cinque pellicole, per colpa della censura (siamo in tempo di guerra), Kurosawa non può esprimersi liberamente. Finalmente nel'48 con "L'angelo ubriaco" confeziona il primo capolavoro del cinema giapponese del dopoguerra senza condizionamenti da parte delle autorità. L'anno successivo con "Cane randagio" si conferma riservandosi un posto di primissimo piano, ma solo nel 1951 si rivela al grande pubblico con "Rashômon", Leone d'Oro a Venezia ed Oscar ad Hollywood; il film racconta di un omicidio attraverso cinque versioni diverse. Poi è la volta di "Vivere" (Orso d'Argento a Berlino) definito più volte come uno dei più bei film del nostro tempo: è il viaggio interiore di un uomo che dopo una vita di fallimenti si ritrova condannato a morte dal cancro. Nel 1954 con "I sette samurai" (Leone d'Argento a Venezia), il cinema giapponese riscuote nuovamente un enorme ed inaspettato successo in tutto il mondo: è un capolavoro epico dalla durata di tre ore e venti. Sostenne allora Michelangelo Antonioni: "Ogni immagine di questo film reca l'impronta di un genio". 
 Nel'57 per "I bassifondi" ha filmato in presa diretta, come se fosse una rappresentazione teatrale, dopo quaranta giorni di prove. "La sfida del samurai", del'61, si ricorda per un aneddoto che lo lega al suo remake "Per un pugno di dollari": Sergio Leone non pagò neanche una lira di diritti ai produttori giapponesi pensando che il suo western non ottenesse nessun successo. Ma così non fu e i produttori di Kurosawa riuscirono a far condannare la pellicola per plagio. Di conseguenza i produttori di Leone per ripicca, si impegnarono affinché il film giapponese sparisse dalle nostre sale. È il 1965 quando il perfezionismo del regista supera l'immaginabile; infatti per "Barbarossa" ha previsto un intermezzo musicale tra i due tempi. Alla fine degli anni sessanta, il tentativo di farsi produrre dagli americani fallisce miseramente: in un primo progetto pretende di farsi raggiungere da tutta la sua équipe tecnica giapponese, per un altro film invece ("Tora! Tora! Tora!") viene licenziato dopo pochi giorni dal produttore che lo accusa di essere pazzo. Nel 1975 è la volta di"Dersu Uzala" (ancora Premio Oscar), un magnifico film d'avventura inverosimilmente originale, girato tutto in Siberia. Per il successivo "Kagemusha" (Palma d'Oro a Cannes), filma una battaglia in modo magistrale ed originale, soprattutto l'inizio e la fine della stessa, con un incredibile gioco di effetti sonori e una stupefacente inquadratura immobile che dura sette minuti! 
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"Ran" (1985) è uno dei più bei film degli anni ottanta: incredibile l'uso dei colori e del suono, la storia è una trasposizione del Re Lear di Shakespeare; Kurosawa crea una forma espressiva "visionaria" eccezionale come nei quindici minuti deliranti durante l'assalto al castello. Con dieci milioni di dollari come budget è il film più costoso del cinema giapponese, 2000 comparse per le scene di battaglia, 250 cavalli, 1400 armature, 4 nomination ad Hollywood, Oscar per i costumi. Nel'90 "Sogni", la pellicola più onirica: cinque anni per l'intero progetto e due per la lavorazione per concepire un'opera in otto episodi. Nella produzione e negli effetti speciali c'è la mano del gota di Hollywood: Spielberg, Coppola e Lucas. Nel 1991 è la volta di "Rapsodia d'agosto" applaudito nella sala grande di Cannes per dodoci minuti. Per ultimo "Il compleanno" (1993), un inno all'amicizia. Akira Kurosawa, profondamente stimato da i suoi colleghi, è ormai divenuto il padre dell'espressività del cinema nella sua interezza. Il suo lavoro è tessuto sui contrasti e sugli estremi; a detta di egli stesso un film deve soprattutto emozionare e creare una simpatia. 
Filmografia consigliata
	"Rashômon", 1950, b/n;
	"Kagemusha, l'ombra del guerriero", 1980;

	"I sette samurai", 1954, b/n;
	"Ran", 1985;

	"Dersu Uzala, 1975; 
	"Sogni", 1990;


Dersu Uzala – L’oriente e l’occidente
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La notte dell’occidente. Non è soltanto una delle infinite notti che ci vengono donate, il quotidiano miracolo di morte e rinascita.
In quei boschi, soltanto il cielo sembra restar fermo. Impossibile descriverlo, un altro mondo. Se non con uno sguardo che ci si immerga. C’è un incredibile senso di impotenza nelle parole, fredde, lette. E a centinaia, migliaia di chilometri, il mondo vero. Mondo da imparare.
Piccolo uomo delle grandi pianure. Una frase disperata, nel tentativo di dirci che è lui il Re del Mondo. Re e umile suddito di anime umane dalle ferine sembianze. Suddito dell’acqua, del vento, e custode di un silenzio che, unico, non corrisponde alla solitudine. C’è solo una vita tangibile, un impegno costante a riscontrare il mondo, la vita, disseminata, inascoltabile. Invisibile, perché le parole la dissacrano impotenti.
Il primo dei miracoli: un libro che schiude ai nostri occhi una dimensione smarrita del viaggio. Per vedere quanto le parole siano limitate, nell’estremo tentativo di descrivere. 
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Vladimir Arsenyev




Voltaire nel XVIII secolo ricordava all’uomo la lezione che l’eco del vento oggi bloccato dai grattacieli non ci permette di ascoltare. Flebile, non può più provenire oramai da noialtri uomini al tramonto. Essa può provenire dal mondo poco sotto di noi, poco sotto il nostro sguardo ormai rivolto altrove. Non c’è alcuna vocazione intimista, niente di invisibile se guardiamo con gli occhi che abbiamo dimenticato di avere.
Il fiume Lefu, il lago Chanka, il maestoso monte Sichote-Alin’, verdeggiante, brillante. La caccia all’orso, al cinghiale, al cervo selvatico. L’Oltreussuri, il confronto con la tigre. Folaghe, martin pescatori. Un romanzo per bambini. Ma non per i bambini piccoli di età. I bambini sono chiusi dentro gli uomini nel loro pianto invisibile. Gli abitanti microscopici dei mondi che annientiamo a ogni nostro passo piangono inascoltati. "Micromega" è l’eco occidentale di questa saggezza orientale, nata grazie a un momento storico che vedeva l’uomo occidentale curioso verso il mondo. Come un bambino, sempre in cerca, sempre in ascolto. 
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IL TRAMONTO DELL’UOMO
 Mosfilm che ha prodotto Dersu Uzala forse non sapeva che di lì a pochi mesi Andrej Tarkovskij avrebbe creato il miracolo Stalker, che, in realtà, racchiude lo stesso messaggio apologetico: non si può vivere nel mondo senza guardare i piccoli mondi che ad ogni passo si calpestano.
Il trionfo della natura è allora lo spettacolo poetico, e inesorabilmente polemico agli occhi vergini di Akira Kurosawa. Una tragedia mascherata da reportage naturalistico. L’autore si sposta, per fare vedere il tesoro incalcolabile del suo viaggio. È l’autore che annulla sé stesso, quando conosce ciò che le parole dispensate fino ad allora non potevano neanche lontanamente sfiorare. Una coscienza che l’occidente sta perdendo di pari passo alla sua credibilità, sempre più intaccata, ridicolizzata, tra le risate isteriche dell’umanità stessa, incantata dallo spettacolo dell’autodistruzione del mondo. Così potente e regale, ma nobile, e indifeso. Muto di fronte all’arrogante mito del progresso.
Al mondo delle grandi pianure, di una grandezza insospettabile rispetto alle striminzite carte geografiche dei gretti generali, è riservato un trattamento ossequioso e reverenziale. I colori, il tappeto vellutato di cinguettii e tramestii, gli agenti atmosferici, sono le grandi mani che muovono i soldati. Il dialogo dapprima complice degli uomini si complica, sopraggiunge la presenza della natura, inesplorata. Sul chiacchiericcio trionfa una festa totemica, condivisa da ogni forma di vita.
Le voci si fanno piccole in un mondo così grande, in cui l’uomo torna a essere una specie animale, che deve sentire il bisogno di mimetizzarsi, non di conficcare paletti e bandierine. Di temere l’invisibile. Si ammutolisce il manipolo di soldati. Come scolaretti ridacchiano, si fanno seri quando vengono chiamati al loro dovere. Fanno vita da caserma, ignari che il centro del mondo si sviluppa proprio lì, intorno a quell’ometto tarchiato e analfabeta. Marionette che fuggono dal profilmico, e si rifugiano fuori dallo sguardo, ai lati dello schermo, dove la vita è già tramontata.
Quell’ometto è il muto punto di raccordo tra l’uomo e la natura. Le uniche parole che riecheggiano tra i boschi sono i suoi proverbi, i suoi discorsi con "uomo sole". Ermetici per l’uomo bianco e civilizzato che ha dimenticato.
Le parole di Arsenyev riassumono le fattezze di questo "uomo-bambino" che abbiamo identificato come l’unico in grado di riscoprire la capacità e la necessità di vivere nel rispetto del mondo. Principio vivo tra le righe di "Dersu Uzala", che non è soltanto un’avvincente e onesta storia sull’amicizia, ma un trattato di antropologia culturale. 

L’AMICIZIA
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 Vladimir Arsenyev (1872-1930) fu esploratore, etnologo, scrittore. Dersu Uzala – Il piccolo uomo delle grandi pianure fu scritto tra il 1902 e il 1909, negli anni della guerra russo-nipponica, durante le spedizioni nelle vaste regioni dei monti Sichote-Alin’, a nord di Vladivostok, avamposto civilizzato della sconfinata taiga che si estende al confine orientale della Siberia, a nord della Cina e della Mongolia, a poche miglia marine dalle coste giapponesi.
Fin dall’inizio, si coglie la purezza, il rispetto di Arsenyev per la natura. L’incontro con Dersu Uzala, un abitante dei boschi appartenente ai gol’d, una delle popolazioni autoctone, accende istantaneamente in Arsenyev la scintilla dell’amicizia. Dersu è la libertà incatenata alla natura. L’uomo che ne discende ne è cullato, se ne nutre, vi trova protezione.
Per descrivere a parole il senso di questo legame si può pensare a due grandi mani, che coprono rispettivamente l’una e l’altra metà del mondo, stringersi e restituire alla Terra un soffio di vita. Per Dersu equivale alla voglia di rendere un servizio a sua Madre la Natura, e per Vladimir Arsen’ev è il bisogno di ascoltare il dubbio, l’incertezza.
Agli inizi del secolo, il "Go East!" era la foga di esplorare e conquistare la lunga e selvaggia costa orientale. Eco del colonialismo che non era presente solo in Russia. Il film riesce a suonare come una reprimenda.
Nel suo rifiuto di un mondo dove la storia si ripete, Kurosawa racconta questo aneddoto lasciandone stillare un senso polemico di amarezza. Mostrandoci la fragile bellezza di luoghi-vergine del mondo, al crocevia tra culture dalla storia millenaria. La sua fede incrollabile che ricerca l’origine del senso della vita attuale nei primordi della cultura lo conduce in quei luoghi. La sua ricerca, fuori i confini della sua civiltà e della sua cultura, di una speranza per il futuro.
Per adesso, il piccolo uomo delle grandi pianure, morto per mano dell’uomo, porta con sé nell’oblio ciò che l’uomo necessita per sopravvivere. È stato sepolto nella sua Terra, brulla, sporca. Oggi, al posto della sua tomba, ci sono case e negozi di qualche squallido porto commerciale.
Etica ed Estetica secondo Kurosawa
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Un vecchio lupo della taiga e un giovane esploratore s’avventurano liberi come il vento in un paesaggio incontaminato («non c’è niente di più eccitante» direbbe Ford), imparano a conoscersi, si scambiano le loro esperienze, si salvano a turno la vita, diventano indispensabili l’uno all’altro: un meraviglioso soggetto per un western. Se Kurosawa lo avesse filmato negli anni Quaranta ci avrebbe dato un buon film d’avventura, ma dopo il fatidico 1971, al regista – obbligato a ridebuttare come un giovane – interessano solo più le avventure dello spirito e la sopravvivenza dell’umanità. La cronaca di due esplorazioni della taiga siberiana (1902 e 1907), la storia di un’amicizia, sono il pretesto per un nuovo viaggio iniziatico alla ricerca di una (compromessa) armonia biologica uomo-natura che appare ogni giorno più insostituibile. II rapporto maestro-allievo si arricchisce qui di sfumature inedite: Arsenyev l’esploratore ariano, l’uomo di scienza prende lezioni di umiltà, solidarietà, rispetto dell’ordine naturale delle cose da un primitivo, un sempliciotto che avanza dondolandosi sulle sue gambe arquate, e non posa mai. (Kurosawa ha avuto fiuto a confidare il ruolo a un indigeno, Maksim Munzuk, musicologo, dotato di una prodigiosa spontaneità; grazie a lui, Dersu diventa il più umano e simpatico dei maestri kurosawiani).
Fin dal loro primo casuale incontro, Arsenyev rimane profondamente impressionato dalla personalità del cacciatore mongolo che, attratto dal fuoco del bivacco, è venuto a cercare compagnia. Quella notte i riflessi del fuoco sulle radici e gli alberi, il misterioso commento musicale, avevano creato un clima di magica attesa, come se quell’appuntamento fosse predestinato. Il comportamento inusuale del piccolo cacciatore (parla con il fuoco come se fosse un essere umano), le sue laconiche risposte (la sua casa è la taiga, da quando il vaiolo si è portato via la sua famiglia), la sua calma sovrumana impressionano vivamente il capitano: quell’uomo che vive nella foresta come nel suo elemento naturale ha qualcosa di soprannaturale, sarebbe dunque una guida ideale. Arsenyev non si ingannava. La presenza della guida si fa ogni giorno più indispensabile: Dersu aiuta i militari ad orientarsi, identificando la minima traccia e odorando il vento, a superare ostacoli imprevedibili (la traversata delle rapide), a sopravvivere nelle condizioni peggiori (quando la notte li sorprende sul lago gelato, lottando freneticamente con l’oscurità e il vento Dersu riesce a costruire un igloo con le scarse erbe che emergono dalla superficie; il regista orchestra magistralmente questa epica lotta per la sopravvivenza). Li aiuta soprattutto a vivere con tutti i sensi tesi, a dilatare lo sguardo interiore, a scoprire i segreti e a rispettare le leggi della natura. Nella sua visione animista del cosmo, la nebbia è realmente «la terra che respira», il gelo «la riserva della vita», il sole «l’uomo più importante perché senza di lui tutto morirebbe»; anche il fuoco e l’acqua sono per lui «degli uomini potenti» (nel suo variopinto linguaggio, Dersu «umanizza» gli elementi naturali, chiama «uomo» persino il bastone che lo accompagna da una vita). 
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Cacciatore per sopravvivere, Dersu uccide una sola specie di animali: «Se si uccidono tutti gli animali, di cosa ci nutriremo?». Libera i caprioli caduti nelle trappole tese da certi cinesi senza scrupoli, e quando si accorge che una tigre segue testardamente il gruppo la prega cortesemente di allontanarsi: «Non c’è abbastanza spazio nella taiga? Proprio dietro di noi devi venire?». La tigre incarna ai suoi occhi di animista lo spirito della taiga, e Dersu ne ha un sacrosanto timore. Quando per legittima difesa sparerà sulla tigre che li assale si prostrerà in ginocchio come chi ha commesso un peccato imperdonabile. Da quel giorno infausto Dersu non sarà più lo stesso. Quando comincia a perdere la vista crede che questo fatto biologico sia una vendetta dello spirito della taiga. Vedendolo deperire ogni giorno di più, Arsenyev propone alla guida di stabilirsi in città; Dersu vi resterà per poco, gli sembra di vivere in gabbia (non gli consentono nemmeno di piantare una tenda all’aperto e di tagliare un ramo). Prima di lasciarlo ripartire per il suo elemento naturale, Arsenyev regala all’amico un fucile di precisione; con quello se la caverà anche se ha una vista debole. Di lì a poco Dersu verrà ucciso da uno sconosciuto a cui faceva gola quel fucile. Il buon selvaggio è stato assassinato dalla rapacità, dal consumismo. Chiamato a riconoscere il cadavere (nelle tasche hanno trovato un suo biglietto), il capitano pianterà sul tumulo dell’amico il bastone a «V» da cui non si era mai separato; quando tornerà in quel luogo anni dopo non troverà più né la tomba né i grandi cedri, scomparsi per far posto a un villaggio. Ma lo spirito di Dersu continua ad aleggiare sulla taiga, come l’aquila che «vola alta sulla montagna». Abbiamo citato la canzone cosacca che introduce i titoli di coda; i produttori l’hanno imposta all’autore ritenendo il finale troppo deprimente; nella prima edizione italiana, che per fortuna siamo riusciti a bloccare, quel coro romantico veniva ripetuto tre volte in tre punti diversi del film.
«La vera rivoluzione da fare oggi è quella ecologica» ci ha detto una volta Luis Buñuel. Con Dodès’ka-dèn (al negativo) e Dersu Uzala (al positivo) Kurosawa ha dato un suo brillante contributo alla rivoluzione vaticinata da Buñuel; non da ideologo o da moralista, ma da poeta. «È eccezionale vedere un gran film su dei buoni sentimenti» rilevava acutamente Bory distinguendo tra «buoni» e «bei sentimenti».
«Disteso, sereno, controcorrente, Dersu Uzala è un bagno di rigenerazione, un canto del mondo come direbbe Giono, l’ampio poema di una natura formidabile che Kurosawa ha voluto formidabilmente presente. Con estrema naturalezza questo canto del mondo diventa qui il canto della fraternità umana». Emulo di Flaherty e di Dovzenko, Kurosawa restituisce un’anima alla taiga, ce ne fa sentire il respiro, la magia, il canto e il grido (la traversata delle rapide, la tempesta notturna sul lago ghiacciato).
Splendido film d’avventura e di iniziazione, poema ecologico di un’originalità senza [image: image15.jpg]


precedenti, Dersu Uzala ci racconta anche una delle più belle storie d’amicizia: la prima straziante separazione tra Dersu e Arseniev a metà film, il casuale trepidante incontro nella taiga cinque anni dopo sono un inno travolgente alla solidarietà umana. Dersu Uzala è davvero «il testamento struggente di un gran vecchio, di un poeta del cinema» come ci dicevano i fratelli Taviani. II viaggio tra le lande della Siberia ha fatto bene a Kurosawa: l’incontro con un personaggio congeniale e un paesaggio sconfinato ha stimolato la sua immaginazione, gli ha consentito di superare il punto morto in cui si trovava dopo l’insuccesso di Dodès’ka-dèn. Come i suoi personaggi, il regista samurai non si dà mai per vinto, e la fortuna lo ha premiato: il successo internazionale di Dersu Uzala consentirà all’autore di iniziare una nuova carriera a sessantacinque anni, unica eccezione in un Paese dove la crisi del cinema ha quasi ridotto al silenzio tutti i vecchi maestri, da Kinoshita a Ichikawa, a Kobayashi.
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Viaggiatori
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“Arsenyev era uno scrittore, vissuto fra il 1872 e il 1930, che ha viaggiato a lungo in Siberia. Il suo romanzo più famoso, Dersu Uzala, è la storia di un Nanai, membro di quelle tribù che, un tempo, vivevano lungo l’Armur, e del suo rapporto con un gruppo di esploratori russi. Il Nanai fa loro da guida e li affascina col suo straordinario rapporto con la natura. Il Nanai parla al vento, all’acqua. Quando il fuoco dei falò si fa troppo forte, lui gli chiede di abbassarsi. Alla fine, arrivati alla loro meta di Habarovsk, i russi lasciano che il Nanai torni dalla sua gente e, per riconoscenza, gli regalano un bel fucile. Quel fucile, simbolo ovviamente della nuova civiltà che si impianta sulle rive dell’Armur e spinge via le antiche genti del posto, è la sua sventura. Sulla via di casa il Nanai incontra dei banditi russi che, per rubargli appunto il fucile, lo ammazzano.
Arnsenyev, da artista, aveva intuito giusto: con l’arrivo dei russi le minoranze etniche che abitavano in queste regioni della Siberia sarebbero scomparse. Così è stato: alcune non esistono praticamente più, di altre non restano che pochissimi sopravvissuti.”

Tiziano Terzani, Buonanotte signor Lenin, Tea, 1992, p. 68-69

________________________________________________________________________________________________________________________
� di Simone Morali, tratto da www.cinemavvenire.it


� Aldo Tassone, Akira Kurosawa, Il Castoro Cinema-L’Unità, 1995
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